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Rinasce a Parigi il Théâtre des Italiens, ma solo per un mese STEFANIA CHINZARI

C
omincia quasi quattro secoli fa, nel
1607, la lunga e tormentata storia del
teatro italiano a Parigi. Un rapporto
segnato da acclamazioni, passioni,

trionfi e tonfi durata fino al1780.Lì, con la fu-
sionedellaComédieItalienneedell’OpéraCo-
mique, si spense la stagione della Commedia
dell’Arte,degliAccesiedeiFedel;degliAndrei-
ni,diBiancolellieScaramouche;simiseatace-
re la scommessa di Luigi Riccoboni, che aveva
tentato, nel 1716, di riportare a Parigi il teatro
italiano e anche il coraggioso ma fallito tenta-
tivo di Goldoni di ripristinare l’antico splen-
doredelThéâtreItalien.Comici italianirecita-

rono ancora in città fino alla Rivoluzione, ma
non fupiù lastessacosa.E,assaipiùdi recente,
il legame tra Roma e la Ville Lumière, teatral-
menteparlando,èvissutoquasiesclusivamen-
te nell’opera e nella persona di Strehler, non
certoalivellipiùgeneraliediffusi.

Dopo due secoli di silenzio e di assenza, tor-
na invece adesso, a Parigi, proprio un nuovo
«Théâtre des Italiens». L’iniziativa è frutto di
unaFondazionecreataconlospecificocompi-
to di riportare all’attenzione internazionale la
nostra drammaturgia, e rinverdire, nelle spe-
ranze,i successideinostriartistidellaComme-
dia dell’Arte. Il novello «Théâtre des Italiens»,

la cui nascita è stata annunciata ieri, fu però
concepitodalprotocollod’intesafirmatoaRo-
ma nell’aprile scorso fra il ministro della Cul-
tura francese, Catherine Trautmann, e l’allora
ministrodeibeniculturaliWalterVeltroni.Di-
retto da Maurizio Scaparro, sorge nel Théâtre
du Rond-Point des Champs Elysees, e ha due
sale teatrali: la Salle Renaud- Barrault, di 760
posti,elaSalleJeanVauthier,di170posti.Mail
nuovo edificio offreaipariginiancheunospa-
zio espositivo, la Galerie Audiberti, con tanto
di giardino d’inverno, e un ristorante per 300
persone. Presidente della Fondazione, costi-
tuitanel1998colfinedidiffondereinlineage-

nerale idiversiaspettidellavitaculturaleedel-
lospettacoloitaliani,èCaterinaD’Amico.

L’attività del teatro si articolerà nell’arco di
un triennio, dal prossimo giugno al 2001, con
una prima attiva presenza, quest’anno, che
avrà la durata di un mese, dal 2 al 26 giugno.
Negli anni successivi sarà invecedi tre(mache
ne sarà del teatro nei rimanenti nove mesi?) e
Scaparro ha annunciato che in questa «tenda
del teatro italiano a Parigi» porterà dieci gran-
di testi del repertorio italiano e dieci nuovi te-
sti italiani da far conoscere, in lingua francese
o italiana, con coproduzioni da concordare,
prevedendo anche la nascita di una compa-

gnia Stabile italiana, con sede a Parigi e Roma
(all’Eliseo diretto sempre da Scaparro). Que-
st’anno, intanto,siapreconil«Pulcinella»che
Manlio Santanelli ha rielaborato drammatur-
gicamente da un soggetto cinematografico di
Roberto Rossellini, con Massimo Ranieri, se-
guito da testi di Pasolini, Sciascia, Moscato,
Gadda, Zanzotto. Tra gli appuntamenti, un
convegnosu«L’Italiadellelingue,l’Italiadelle
città»; un incontro su«La Siciliacome metafo-
ra», a curadi MarcellePadovani, dove sidiscu-
terà dell’opera omnia di Sciascia, appena tra-
dotta in francese e in procinto di venir pubbli-
cata.

TECNOLOGIE ■ SARÀ DELLA ALENIA LA CUPOLA
DELLA STAZIONE ORBITANTE

La cattedrale
di cristallo
dello spazio

●● POCHE PAROLE

NUOVE LEGGI
E PROCESSI
PER LA SHOAH
GABRIELLA MECUCCI
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P er anni i criminali
nazisti sono riusciti
a sfuggire alla cattu-

ra e ai processi, poi, final-
mente, la tendenza si è in-
vertita.Priebke inItalia,al-
cuni collaborazionisti in
Franciasonoesempirecenti
di un clima mutato. Non
era però ancora mai acca-
duto che un processo per i
crimini di guerra nazisti si
svolgesse a Londra. È capi-
tatoapartiredall’altroieri.
L’imputato è un signore di
77 anni, Anthony Sawo-
niuk, accusato di aver ucci-
so quattro ebrei nel 1942 in
un paese della Bielorussia.
Nel 1946 Anthony emigrò in
Gran Bretagna dove ha
tranquillamente vissuto e
lavorato per cinquant’anni
sino a quando è stato sco-
perto. Il processo è reso pos-
sibile da unalegge approva-
ta nel 1991, un provvedi-
mento che autorizza a pro-
cedere per crimini di guerra
anchenoncommessisulter-
ritorio nazionale e perpe-
tratidapersoneche,all’epo-
ca, non erano cittadini in-
glesi.

Ma gli aspetti inediti di
questa vicenda non finisco-
no qui. Il pubblico ministe-
rohastabilitocheildibatti-
mentosisvolganelluogodo-
vesiconsumaronoi fatti:12
giurati si sono trasferiti a
Domachevo, un paese la cui
comunitàebraicafuintera-
mentedistrutta.

Sawoniuk si proclama in-
nocente, ma gli indizi e le
proveasuocaricosarebbero
parecchie. Il pubblico mini-
stero, poi, per sostenere l’ac-
cusa, oltre all’aiuto di poli-
ziaedetective, siègiovatodi
quello di un grandissimo
storico dell’Olocausto:
Christopher R. Browning di
cui proprio in questi giorni
sta uscendo un libro in Ita-
lia (Verso il genocidio,
Saggiatore).

Nulla, insomma, è stato
trascurato per arrivare
alla verità: la magistratu-
ra britannica si è mossa
con decisione e ricchezza
di mezzi pur di riuscire a
colpire un possibile cri-
minale nazista. Questo
impegno, accanto alla
legge, approvata dai Co-
muni nel ‘91, rendono be-
ne l’idea di quanto oggi
la macchina giudiziaria
non si fermi davanti ai
confini nazionali, ma
tenda ad oltrepassarli di-
ventando sempre più so-
vranazionale. In questo
modo d’intendere la giu-
stizia fa sempre più pre-
mio l’individuo e la sua
eventuale colpa sullo sta-
to. L’esempio del signor
Anthony Sawoniuk, da
questo punto di vista,
non è così distante da
quello del più illustre e
più protetto Pinochet.

ANTONIO LO CAMPO

S arà il «pontedivedetta»della
stazione spaziale internazio-
nale, dal quale astronauti e

scienziati che l’abiteranno dall’e-
statedel2000potrannocontrolla-
re ad occhio nudo il traffico da e
per labaseorbitante.Nonsolo: sa-
rà un po’ la «torre belvedere» da
dove gli astronauti potranno am-
mirare ilpanoramadeltuttoprivi-
legiatodellaTerravistada400chi-
lometridiquotaeosservarelestel-
le con quella brillantezza visibile
solodallospazio.Everràanch’essa
costruita in Italia, come circa la
metà della parte detta «pressuriz-
zata» della stazione, quella in cui
vivrannogliequipaggi.

La nuova stazione spaziale ini-
zia a prendere forma, nonsolo dal
punto di vista dell’assemblaggio
in orbita, cominciato lo scorsoau-
tunno con i lanci del modulo rus-
so «Zarija» e del primo «nodo»
americano «Unity», ma anche dal
punto di vista organizzativo:
ognuna delle 15 nazioni che vi
partecipano dovrà svolgere un
ruolo ben preciso, per far sì che il
grande «meccano spaziale» possa
essere completato nei tempi pre-
visti,cioènel2004(ritardideirussi
permettendo).

Adesso prende il via la realizza-
zione delle due cupole d’osserva-
zione dell’Esa europea, il cui pro-
getto già esiste, e che un team di
aziende, con l’Alenia Aerospazio
diFinmeccanicanelruolodicapo-
commessa,dovrà realizzareecon-
segnare entro due anni: la prima
cupola dovrà essere agganciata al
«nodo 1» americano nell’agosto
del 2002, mentre la seconda verrà
unita al «nodo 2» di costruzione
italiana nel febbraio 2003. En-
trambe verranno lanciate nella
stivadellospaceshuttle,eunavol-
ta in orbita saranno posizionate
sui «nodi» tramite il braccio robo-
tizzatodellastazioneorbitante.

Ieri a Torino è stato firmato il
contratto tra la Divisione Spazio
di Alenia e l’Esa (Agenzia Spaziale
Europea) per la cupola che con-
sentirà l’osservazione e il control-
lo. Il contratto, 40 miliardi di lire,
fapartedei1500miliardiche l’Ita-
liainvestiràperilgrandeprogram-
maspazialechevede laNasacapo-
fila. E proprio l’ente areospaziale
americano aveva già dato l’okay
datempoperlarealizzazionedella

cupolainItalia,siapergliottimiri-
sultati finora ottenuti nel settore
deimoduli e laboratoriabitati (co-
meSpacelabdelpassatool’attuale
Space-hab)siaperlagiàconsolida-
ta partecipazione dell’Italia alla
realizzazione della stazione, chesi
traduce negli accordi tra l’Agenzia
Spaziale Italiana Asi con la Nasa, e
nei programmi congiunti con l’E-
sa. L’Italia dello spazio, che pro-
prioquest’annofesteggerài35an-
ni del lancio del primo satellite
dalla piattaforma San Marco , ag-
giungerà così due nuovi e avveni-
ristici tasselliper lagrandebaseor-
bitante internazionale, oltre ai tre
moduli logistici di rifornimento, i
due «nodi» di interconnessione
come lo «Unity» americano, il
modulo-laboratorio «Europeo»
Columbus e il veicolo di trasferi-
mento orbitale. Già vedendola
nei disegni e nelle ricostruzioni
grafiche della stazione spaziale, la
cupola ricorda molto quelle di ce-
lebri film di fantascienza , come
«2001 Odissea nello spazio» dove
da una sorta di torre in vetro veni-
vanocontrollatigliattracchieidi-
stacchi di navi traghetto. E pur es-
sendo molto più piccola di quelle

dellafiction,lacupolamadeinIta-
ly «avrà le stesse funzioni - precisa
l’ingegner Giuseppe Viriglio, re-
sponsabile della divisione Spazio
di Alenia - e permetterà il control-
lodel trafficodallastazione,gliat-

tracchi degli shuttle, dei veicoli
CTV di trasferimento orbitale, di
capsule russe o di quelle di soccor-
so.Maserviràancheperilcontrol-
lo di tutte le operazioni esterne al-
la stazione, compresa quella del

braccio-robot mani-
polatore che sposterà
varie attrezzature, e
che faciliterà pertan-
to le operazioni di at-
tracco eassemblaggio
in orbita dei vari ele-
menti della stazio-
ne».

Il modulo della cu-
pola sarà formato da
una struttura in allu-
minio di due metri di
diametroeunmetroe
mezzo di altezza, con
sei finestre laterali e
una superiore, con-
sentendo l’osserva-
zione a due membri
dell’equipaggio che
potranno comunica-
re con gli altri settori
abitativi della stazio-
ne.

«Le cupole permet-
teranno logicamente

un’osservazione a 360 gradi - ag-
giunge Viriglio - e sarannocircon-
date da finestre realizzate con tre
strati di vetro super-resistente, la
cui tecnologia si basa su quella già
realizzata per le cabine di volo de-

gli shuttle, e che possono quindi
proteggere oltre che dalla tempe-
ratraesternaedalleradiazioni,an-
che dall’eventuale impatto di pic-
cole meteoriti. Avranno delle pa-
ratie che potranno essere aperte o
chiuse a seconda delle operazioni
dasvolgere.All’internovisaranno
alcune consolle di comando e
controlloealtristrumentiper l’os-
servazione della terra, dell’orbita
stessa della stazione e di altre atti-
vità».

Nel frattempo, la stazione spa-
ziale denuncia qualche ritardo
sulla tabella di marcia. Il modulo
di servizio di costruzione russa,
elemento chiaveperpoteravviare
tutte le successive missioni di as-
semblaggio, è in ritardo e il razzo
«proto»lolanceràafinesettembre
anziché a metà luglio. Conferma-
to, invece, ilvolodelloshuttlepre-
vistopermaggiochedovràandare
ad attraccare il «nodo 1». Dovran-
no invece pazientare ancora i tre
astronauti, l’americano Bill She-
pherd e i russi Gidzenkho e Krika-
levcheperprimiandrannoadabi-
tare la stazione spaziale: il lancioè
slittato da gennaio del 2000 all’e-
statedellostessoanno.

“Come in
«2001»

si controllerà
da lì l’attracco

delle navi
spaziali

”La cupola prodotta
dall’Alenia
e sopra
un disegno
che riproduce
una stazione
orbitante

La Festa di Sant’Agata e il cero della discordia finiscono su «Striscia»
ADRIANA POLVERONI

L a festa che ogni anno Catania dedica
alla sua patrona, Sant’Agata, è di ori-
gine antichissima, forse precristiana

o forse no. Comun-
que spettacolare,
come pochissime fe-
ste sanno esserlo.
Alla «Santuzza»,
che morì giovanis-
sima intorno al
250, non fu rispar-
miato niente: tortu-
re, asportazione di
mammelle, marti-
rii di ogni genere.
Lei, che fin da tem-
pi immemorabili
ha protetto la sua
città dalla furia

dell’Etna e del terremoto, è ripagata dai
suoi devoti con altrettanta forza: migliaia
di persone ogni anno si riversano nella cit-
tà per seguire il «fercolo» (la piccola bara
in argento massiccio), la statua lignea ri-

coperta di gemme d’incredibile valore e ce-
ri, migliaia di ceri bruciati.
Il rito che coinvolge Catania per ben tre
giorni e che è vissuto con un’intensità che
ha dell’inaudito e, a tratti, dello spavento-
so, non è mai stato toccato. La «Bedda de li
beddi» prosegue da secoli, imperturbata, il
suo cammino per la città. Trascinata da
corde su cui si fanno fior di calli centinaia
di devoti: saio bianco, una specie di berret-
to nero in testa e tanta voce per urlare, fi-
no alla sfinimento, la devozione a Sant’A-
gata. Ma quest’anno c’è stata una novità.
Il Comune ha accettato la proposta fatta
da «Fiumara d’arte», nella persona del suo
fondatore Antonio Presti, e ha stanziato
80 milioni perché, sempre in omaggio a
Sant’Agata, fiorisse un’iniziativa paralle-
la. Un cero alto 15 metri, realizzato da Ar-
naldo Pomodoro, inni alla «Santuzza»
composti in linguaggio rock, funky e rap
da giovani musicisti catanesi, arie belli-
niane reinterpretate da cantanti contem-
poranee, un commovente mandala fatto di
fiori bianchi e di sale realizzato dagli stu-
denti dell’Accademia di belle arti. Il cero-
scultura di Pomodoro, evento clou della

manifestazione, aveva una doppia valenza
simbolica: doveva ardere in onore alla san-
ta e rinascere, in struttura stabile, in uno
dei quartieri più dimenticati di Catania:
Librino, ormai una città parallela, regno
dell’abusivismo, su cui da un po‘ di tempo
l’Amministrazione comunale sta cercando
di porre rimedio. Ma, apriti cielo! La stele
di Pomodoro, anziché ardere per un po‘ di
giorni, ha preso fuoco in non più di un’o-
ra. Il miracolo è stato ancora più prodigio-
so, scenograficamente molto più affasci-
nante del previsto, artisticamente perfet-
to. Ma non ha rispettato il copione ed è fi-
nito a «Striscia la notizia» di Antonio Ric-
ci.
Obiettivo, ovviamente, né Presti, né la sua
manifestazione e né Arnaldo Pomodoro
che pure è stato pesantemente sbeffeggia-
to da «Striscia» ma Enzo Bianco, sindaco di
Catania, in questo momento esposto poli-
ticamente, data la sua adesione alla lista
Prodi. Un boccone troppo ghiotto per la
destra che si oppone all’amministrazione
di Bianco. E che non ha esitato a cavalcare
«Striscia la notizia», scatenando stampa e
tv locali, per attaccare il sindaco, sprolo-

quiare di spese folli e quindi cancellare il
lavoro capillare fatto per mesi a Catania.
Possibile? Possibile che tre minuti di «Stri-
scia la notizia», peraltro replicati con un
accanimento che non si ricorda a memoria
di utente televisivo, possano gettare in fu-
mo (stavolta sul serio e non per magia del-
l’arte) un’opera ambiziosa mai realizzata
prima (e che quindi poteva anche avere un
esito imprevedibile) e il lavoro di quanti si
sono rimboccati le maniche perché un po‘
di contemporaneità lambisse la festa di
Sant’Agata? Evidentemente sì, se nostra si-
gnora televisione si allea alla politica, tut-
to può succedere.
Ma forse una via d’uscita c’è. Poiché il pro-
getto di «Fiumara d’arte» e del Comune di
Catania dovrebbe proseguire negli anni,
costellando Librino di presenze culturali
tangibili per dare i giorni contati al degra-
do e farlo rinascere in nome della devozio-
ne a Sant’Agata, vediamo se il prossimo
anno, con un cero che magari arderà in un
tempo gradito alla politica, tutto filerà li-
scio. Vediamo se è solo questione di tempi
di combustione o di qualcos’altro. Vedre-
mo, insomma, come va a finire.


